
In considerazione dello stato di degra-
do in cui si trova ciò che resta dell’ex 
stabilimento Castelli, ormai ridotto a 
discarica abusiva, il Comune di Ozza-
no – su precisa segnalazione del corpo
forestale dei Carabinieri, e tramite la 
polizia locale – ha trasmesso un’in-
giunzione ai curatori fallimentari di 
provvedere alla rimozione dei rifiuti e 
di chiudere ogni accesso.  

Da tempo infatti i residenti nelle vici-
nanze lamentavano il fatto che l’intera 
area è divenuta una discarica a cielo 
aperto. Senza chiusure adeguate, il 
luogo attira chiunque abbia dei rifiuti 
ingombranti di cui voglia liberarsi, 
senza correre il rischio di essere visto.
Vari solleciti sono stati fatti in questi 
anni, anche da parte dell’amministra-
zione comunale, ai commissari liquida-
tori, ma senza che producessero effetti 
significativi. 
A seguito di un sopralluogo dei Carabi-
nieri forestali è stata confermata nell’a-
rea Ex Castelli la presenza di svariati 
metri cubi di rifiuti di ogni genere, sia
pericolosi che non pericolosi.  
A seguito dell’ordinanza di rimozione e 
smaltimento dei rifiuti e di adottare 
tutti gli accorgimenti idonei a preser-
vare l’area da futuri abbandoni, i cura-
tori hanno infine dato il via ai lavori di 
pulizia, e di chiusura dei varchi, affi-
dati alla Marchesi Movimento Terra di 
Pianoro.  
Da parte sua, dal Comune si ribadisce 
che “tali lavori saranno seguiti da vici-
no per assicurarci che vengano eseguiti
con precisione al fine di tutelare e sal-
vaguardare la sicurezza dei cittadini 
residenti lungo via Olmatello che da 
anni segnalano abbandoni di rifiuti e
accessi non controllati di persone. Tra 
l’altro anni fa l’ex stabilimento fu sede 
di ben due rave party, con la partecipa-
zione di molte centinaia di persone, che 
diedero non pochi problemi di ordine
pubblico al locale comando dei Carabi-
nieri».  
E dire che in passato lo stabilimento
ex Castelli, dove si producevano mobili
da ufficio di alta gamma venduti in 
tutto il mondo, era un esempio di suc-
cesso dell’imprenditoria e del design 
italiano.  
Alla fine degli anni ’90 iniziò il declino 
dell’azienda, con il trasferimento della
produzione in altri stabilimenti, e con
la cessione del marchio Castelli  alla 
Haworth, holding con sede a Monaco 
di Baviera in Germania, e con la chiu-
sura e l’abbandono dell’area di via Ol-
matello.  
L’ex stabilimento fu poi acquistato 
all’asta dal Gruppo Di Mario, di Pome-
zia (Roma) che presentò nel 2007 un 
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progetto faraonico – grazie a una capa-
cità edificatoria fino a una superficie di
52 mila 800 metri quadri – con super-
mercati, negozi, palestre, centri benes-
sere, spazi per la cultura e gli spettacoli 
grazie all’auditorium da 200 posti, esi-
stente nel centro direzionale. 
In pratica, avrebbe dovuto nascere un 
polo multifunzionale di grande attrazio-
ne che fu inserito, all’epoca, anche nel 
Piano provinciale del commercio.  
Dopo qualche anno ci fu però un im-

previsto: l’arresto 
di Raffaele Di Ma-
rio cui seguì il 
fallimento del 
gruppo che coin-
volse anche il cen-
tro Dima, ex sede
Fiat di via Mazzini 
a Bologna, e il 
comparto di Villa Cicogna a San Laz-
zaro,  che Di Mario aveva acquisito
nel 2007 dalla Belchi 86.  

Dall’Ente di gestione per i 
Parchi e la Biodiversità 
Emilia Orientale, e dal Co-
mune di Ozzano un aiuto 
per le persone Down e con 
disabilità mentali lievi, 
seguite dall’onlus Centro 
21 (Centro nazionale triso-
mia 21 oltre le diversità).  
Ente Parchi e Comune 
hanno accolto un progetto 
dell’associazione per pro-
muovere l’autonomia di 
queste persone. Il progetto 
si articola in quattro filoni 
principali: il cibo, la natu-
ra, l’esperienza, il consoli-
damento.  
Nel dettaglio il cibo prepa-
rato con il coinvolgimento 
diretto delle persone con 
disabilità, escursioni nella natura del 
Parco dei Gessi e Calanchi dell’Abba-
dessa, il loro benessere interiore e 
l’attività fisica in un ambiente natura-
le, per l’esperienza la conoscenza del 
territorio e l’approccio con gli animali, 
il consolidamento delle esperienze 
fatte anche con l’aiuto di uno psicolo-
go con cadenza mensile.  
L’intento è, oltre a promuovere l’inte-
grazione e le autonomie delle persone 
portatrici della sindrome di Down e di 
altre disabilità mentali lievi, quello di 
garantire a loro una vita perlomeno 
dignitosa, sia in assenza della loro 
famiglia che in appoggio alla stessa.  
L’associazione di volontariato Centro 
21 Onlus, fondata nel 1993 con sede 
a San Lazzaro, aveva già individuato a 
Villa Torre, il centro visite del Parco 

accanto ai calanchi, il 
luogo ideale dove po-
ter far decollare que-
sto progetto di auto-
nomia nel fare, 
nell’essere e dalla loro 
famiglia. Villa Torre è 
un edificio storico, 
situato nella splendi-
da cornice delle colli-
ne di Settefonti, di 
proprietà dell’Ente 
Parchi, che si preste-
rebbe al progetto dato 
che dispone di una 
cucina, che le persone 
Down potrebbero uti-
lizzare, ha una fore-
steria dove poterle 
ospitare nei fine settimana e attorno 

ha un ambiente naturale 
rigoglioso dove queste 
persone potrebbero fare le 
loro esperienze.  
Tra l’altro il sito è vicino 
alla Cooperativa agricola 
Dulcamara, dove è possi-
bile anche il contatto di 
queste persone con gli 
animali domestici e della 
fattoria.  
Sentito il progetto, il Co-
mune di Ozzano lo ha 
accolto subito e con entu-
siasmo, riconoscendone il 
valore e la finalità sociale, 
rendendosi poi interme-
diario nei confronti 
dell’Ente Parchi affinché 
Centro 21 potesse ottene-
re la necessaria autorizza-

zione all’uso di Villa Torre, che poi non 
ha tardato ad arrivare.  
Il Comitato esecutivo dell’Ente Parchi 
ha autorizzato l’utilizzo gratuito di par-
te di Villa Torre alle persone seguite 
dall’associazione; con il Comune di 
Ozzano che parteciperà con un contri-
buto economico e organizzativo.  
«In tal modo» riferiscono dal Comune di 
Ozzano «è stato possibile avviare il pro-
getto in collaborazione con lo psicologo 
dottor Fiorinto Scirgalea dell’area assi-
stenza alla persona della cooperativa 
Società Dolce. Gli assistiti potranno così 
alloggiare a Villa Torre in presenza di 
personale  f orni to  dal  serv iz io 
“Assistiamo” della Società Dolce e vo-
lontari del Centro 21 coordinati dal dot-
tor Scirgalea. Grazie a questa iniziativa 
chi è colpito dalla sindrome di Down 
non si sente escluso dal mondo che per 
loro non può e non deve essere solo la 
famiglia».  

I capannoni vennero rasi a terra per 
evitare altri rave, poi arrivò l’abbando-
no. 
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